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VOI CHE PASSATE PER LA VIA
Voi tutt i  che passate per la via,  considerate se c’è un dolore simile al  mio, al
dolore che ora mi tormenta: i l  Signore mi ha aff l i t ta nel giorno della sua ira ardente.
(Lamentazioni  1,12)

         Nel 1958 i l  grande music ista russo Igor Stravinski j  e laborava una composiz ione per
coro e orchestra int i to lata Threni ,  un termine greco che signi f ica “Lamentazioni” .  Infat t i ,
a l la base di  quel l ’opera c ’era la raccol ta di  c inque elegie che la t radiz ione ha at t r ibui to a
Geremia e che sono entrate nel la Bibbia propr io dopo i l  l ibro di  quel  profeta.  Si  t rat ta di
poemett i  d i  t ragica bel lezza e di  straordinar ia intensi tà al  cui  centro r isal ta Gerusalemme,
la c i t tà santa devastata dal le t ruppe del  re babi lonese Nabucodonosor nel l ’anno 586 a.  C.
Essa è raf f igurata come una vedova sconsolata che lancia al  c ie lo l ’eterno interrogat ivo
dei  sof ferent i  (che è anche la pr ima parola ebraica del la pr ima Lamentazione e che ha dato
i l  t i to lo del l ’ intera raccol ta secondo la t radiz ione giudaica):  ’ekah ,  “come mai?”.

         La vedova Gerusalemme si  r ivolge sia al  Dio giudice inesorabi le s ia agl i  spettator i
perché entrambi abbiano compassione e donino conforto.  Ma – come si  intuisce nel
f rammento da noi  evocato e sugger i to a mo’ di  invi to al la let tura integrale di  quest i  g io ie l l i
d i  poesia e di  umanità – le c inque Lamentazioni  sono anche un’accorata meditazione sul la
causa ul t ima di  quel la t ragedia,  ossia sul  peccato umano e sul  g iudiz io div ino.

         Non sono stat i ,  a l lora,  i  Babi lonesi  a incendiare e a massacrare.  In azione,
at t raverso le loro mani,  era Dio stesso simi le a un vendemmiatore che pigia l ’uva del la
vigna d’ Israele,  spremendone sangue: «I l  Signore ha pigiato nel  torchio la vergine f ig l ia
di  Giuda» (1,15).  Si  apre,  quindi ,  idealmente uno squarcio nel le mura del la c i t tadel la
mister iosa del  dolore.  Certo,  questa non può essere l ’unica soluzione di  f ronte a un tema
così vasto e mister ioso. Tuttavia,  è indubbio che un’ampia fet ta di  sof ferenza del l ’umanità
nasce dal le ingiust iz ie perpetrate da molt i .  I l  dono del la l ibertà s i  r ivela spesso come un
ordigno che è t ra le nostre mani ed esplode ferendo noi  e gl i  a l t r i .

         Ma r imane nel l ’anal is i  d i  queste pagine bibl iche crude un al t ro sapore in bocca
al  let tore ed è quel lo del l ’amore per le propr ie radic i ,  che si  r invigor iscono propr io nel
giorno del la prova. Sion «piange amaramente nel la notte,  le lacr ime r igano le sue guance.
Nessuno la consola f ra tut t i  i  suoi  amant i .  Tutt i  i  suoi  amici  l ’hanno tradi ta,  le sono divenut i
nemici» (1,2).  I l  l inguaggio amoroso serve non solo a def in i re gl i  ant ichi  a l leat i  che hanno
tradi to,  ma anche i l  t radimento stesso di  Israele che era andato a cercare div in i tà straniere,
inquinando la sua rel ig iosi tà,  avvelenando  la sua stessa ident i tà cul turale e spir i tuale.

         «Per questo – cont inua, al lora,  la vedova Gerusalemme – piango e dal  mio occhio
scorrono lacr ime, perché lontano da me è chi  consola,  chi  potrebbe r idarmi la v i ta»,  c ioè
i l  Signore,  la sorgente del la v i ta e del la speranza (1,16).  Essa protende le mani,  abbattuta
nel la polvere,  e gr ida:  «Guarda, Signore,  quanto sono in angoscia!» (1,  20).  La domanda
f inale che suggel la la quinta e ul t ima Lamentazione lascia aperta la v ia al l ’at tesa, pur
nel lo scoramento:  «Ci hai  forse r iget tat i  per sempre, e senza l imi te sei  sdegnato contro di
noi?» (5,  22).  Ma questa stessa frase è da alcuni  studiosi  resa in modo af fermat ivo:  «Non
ci  hai  r iget tat i  per sempre e non sei  sdegnato con noi  s ino al la f ine». La f iammel la del la
speranza r imane, dunque, sempre accesa.
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